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Insultati delle elezioni di do
menica confermano una 
tendenza chiaramente visi

bile in tutti i Paesi ricchi: i citta
dini non votano in base alla loro 

nuovi indicatori 
che rimpiazzano 

il valore del Pil 
situazione economica imme
diata e neppure sulla base della 
situazione economica genera
le, sinteticamente rappresen
tata dall'andamento del «Pil» -
il noto e discusso «Prodotto in

terno lordo» - e dell'occupazio
ne. Quando fanno conto sul ge
nerico aumento del Pil per ot
tenere voti, le forze politiche al 
governo rischiano una brusca 
inversione di preferenze. 

I NUOVI INDICATORI CHE RIMPIAZZANO IL VALORE DEL PIL 

Negli Stati Uniti nel no
vembre scorso, come 
in Francia, in Gran 

Bretagna, in Italia nelle ulti
me settimane, si è verificata, 
infatti, una netta divaricazio
ne tra il discreto aumento del 
Pil - in Italia con una crescita 
percentuale modesta ma ai 
massimi da diversi anni - e il 
voto depositato nelle urne: 
gli elettori non hanno mo
strato alcuna gratitudine e 
gli sforzi dei governi (spesso 
con le cosiddette «mance 
elettorali») non sono stati po
liticamente remunerati. In 
Gran Bretagna, la Brexit ha 
vinto alle urne persino nelle 
zone dell'industria automo
bilistica che esporta verso 
l'Unione Europea più di metà 
della produzione. Questo po
trebbe costare il posto di la
voro a molti dei votanti. 

Perché un simile compor
tamento, apparentemente ir
razionale? Perché il «pil» è 
uno strumento molto vec
chio e usato sempre più a 
sproposito. Nacque durante 
la Seconda Guerra Mondiale 
su pressione dei militari, per 
misurare le potenzialità pro
duttive. La versione britanni
ca, che poi si impose nel mon
do, fu sviluppata da un grup
po di economisti, sotto la gui
da di John Maynard Keynes 
in un rifugio antiaereo. E 
sembra che Keynes abbia 
detto, intuendone le poten
zialità future, che «attraver
so queste statistiche entria
mo in una nuova età piena di 
gioia». Ora le statistiche re
stano, sono esaminate con 
attenzione spasmodica ma 
non hanno più quasi alcun 
collegamento né con la gioia 

né con il comportamento 
elettorale. 

La ragione principale di 
questo «divorzio» tra il Pil, la 
gioia e le urne deriva dal mu
tamento della composizione 
del Pil: un tempo la parte 
principale era costituita da 
beni materiali, relativamente 
facili da misurare, oppure da 
servizi collegati alla loro pro
duzione, come il trasporto e 
l'assicurazione. 

Oggi la produzione indu
striale rappresenta, sì e no, un 
quarto del Pil: il prodotto na
zionale è costituito prima di 
tutto da entità «invisibili» co
me l'istruzione, la salute, il di
vertimento la cui effettiva pro
duzione dipende sempre più 
spesso da un «click» dell'utiliz
zatore finale mentre la parte 
maggiore del costo viene so
stenuta prima, ossia al mo
mento dell'organizzazione o 
della progettazione del servi
zio, oggi largamente compute
rizzato. 

Per gran parte della popola
zione dei Paesi ricchi, la «felici
tà» dipende sempre meno dal
l'acquisto di un nuovo televiso
re o un nuovo frigorifero, la cui 
produzione è relativamente fa
cile da misurare, bensì dalle 
aspettative di vita degli anni 
futuri, dal funzionamento effi
ciente dei beni pubblici. Tutte 
cose che sono ignorate dal Pil. 

La misura del Pil, alla quale 
si attribuiva un margine di er
rore dello 0,2-0,3 per cento, è 
divenuta ancora più impreci
sa. Si fanno così conti accura
tissimi su dati scadenti, talvol
ta ci si accapiglia per la cresci
ta - o non crescita - di qualche 
decimale, un livello di precisio

ne che è al di fuori dell'affidabi
lità dello strumento. E il dato 
sul Pil lo si vuole subito, su ba
se trimestrale, poche settima
ne dopo la chiusura del trime
stre, il che provoca nuovi erro
ri, come mostrano alcune cla
morose revisioni negli Stati 
Uniti negli ultimi anni. 

Non esiste la possibilità di 
misurare accuratamente 
un'economia in base a un solo 
indicatore, soprattutto se si 
vuole anche tener conto della 
«felicità» della gente. Serve in
vece una «batteria» di indica
tori, tra i quali i più importanti 
riguardano la distribuzione 
del reddito - sempre più sbi
lanciata negli ultimi anni, con 
pochi ricchi e molti poveri, - le 
prospettive future, la sensa
zione di sicurezza, la valuta
zione dei cittadini sull'efficacia 
dei servizi pubblici. E serve so
prattutto che i politici la smet
tano di illudersi che un generi
co aumento del Pil sia una ga
ranzia di successo alle urne 
per i partiti che si trovano al 
governo. 
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